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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Lunedì, 06 luglio 2009 - Roma Club dell’Ambasciata Britannica, ore 18.00

Dibattito sul “Pacchetto Sicurezza”
(Giuseppe Casucci)
Martedì, 07 luglio 2009 – Sede del CNEL

Convegno : “Immigrazione dal Medio Oriente e dal Nord Africa: conseguenze sul mercato del lavoro italiano ed europeo nei prossimi 40 anni. Quali prospettive?”
(Angela Scalzo)
Venerdì 17 luglio 2009 – Cecina  Marina (Li)
Meeting Antirazzista: campagna nazionale contro il razzismo, “Non aver paura”
(Giuseppe Casucci)


Politica

Ddl n. 733 bis “sicurezza”: verso l’approvazione finale  

Dal 1° Luglio dibattito in aula al Senato. La Lega avverte: “blindatura del testo e, se necessario, voto di fiducia”. Ecco cosa prevede.
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Roma – 1° luglio 2009 - Il percorso parlamentare del Ddl. N. 733 – bis (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica) sta arrivando alla sua conclusione. Il testo è arrivato in aula a Palazzo Madama ieri pomeriggio e prevede un calendario stringato con probabile voto dell’aula entro la settimana. Anche se il cammino del provvedimento non è stato esente da sorprese (vedi ad esempio il documento firmato in maggio alla Camera da 100 deputati in modo bipartisan, contro la norma che prevedeva la possibilità di segnalazione di un malato “clandestino” da parte del medico curante), è molto improbabile che ve ne siano altre in extremis. In effetti membri dei partiti della maggioranza (la Lega in particolare), hanno fatto sapere di essere pronti ad adottare – in caso di difficoltà -  la stessa procedura già usata a Montecitorio, con blindatura del testo e richiesta del voto di fiducia. Varato circa un anno fa dal Consiglio dei Ministri, in coppia con il decreto sicurezza, diventato poi legge 125/2008, il disegno di legge “sicurezza” è stato varato dal consiglio dei ministri oltre un anno fa, non è stato esente da modifiche anche positive nel corso del suo iter parlamentare.  Oggi, in sintesi, il testo che arriva in aula prevede sul tema immigrazione le seguenti novità: 
1) introduce il reato di ”ingresso e il soggiorno illegale nel territorio dello Stato”. Non verrà punito con il carcere, ma con una multa da 5 mila a 10 mila euro e l’espulsione;
2) prolunga da due a sei mesi il tempo massimo di permanenza nei centri d’espulsione. Le proroghe saranno autorizzate dal giudice di pace quando il cittadino straniero non collabora o no arrivano i documenti necessari all’espulsione dal Paese d’origine;
3) conferma i tre anni di reclusione e l’eventuale confisca dell’immobile per chi dà alloggio a pagamento, “per trarne ingiusto profitto”,  a immigrati irregolari. Ma solo se questi sono senza  permesso al momento della stipula o del rinnovo del contratto d’affitto;  
4) obbliga i cittadini stranieri che vogliono sposarsi in Italia a esibire il permesso di soggiorno (i clandestini, quindi, non potrebbero sposarsi); 
5) alza da sei mesi a due anni (tre per i residenti all’estero), il termine dopo il quale chi ha sposato un italiano può chiedere la cittadinanza. I tempi di dimezzano se ci sono figli nati o adottati dalla coppia;
6) prevede un contributo di 200 euro sulle richieste di cittadinanza. Metà del contributo servirà a finanziare la Cooperazione, l’altra metà andrà al Dipartimento immigrazione del Viminale;
7) subordina l’iscrizione dei cittadini stranieri all’anagrafe alla verifica da parte del Comune dell’idoneità dell’immobile in cui abitano; 
8) obbliga gli sportelli di money transfer a fotocopiare il permesso di soggiorno dei loro clienti e a segnalare alla polizia quelli che non lo hanno. Chi non lo fa, perde la licenza; 
9) prevede l’ esibizione del permesso di soggiorno per accedere ai servizi pubblici e per gli atti stato civile, tranne che per le prestazioni sanitarie o le iscrizioni alle scuole dell’obbligo; 
10) obbliga i cittadini stranieri a sottoscrivere un ”accordo di integrazione” con un punteggio che crescerà o diminuirà in base al loro comportamento. Chi esaurisce i punti, perderà il permesso e sarà espulso;
11) introduce un contributo sulla domanda di rilascio o rinnovo del permesso di soggiorno che andrà da un minimo di 80 a un massimo di 200 euro; 
12) prevede il superamento di un test di italiano per chi chiede la carta di soggiorno. 




Appello di giuristi contro la introduzione dei reati di ingresso e soggiorno illegale dei migranti 


Il disegno di legge n. 733-B attualmente all’esame del Senato prevede varie innovazioni che suscitano rilievi critici. In particolare, riteniamo necessario richiamare l’attenzione della discussione pubblica sulla norma che punisce a titolo di reato l’ingresso e il soggiorno illegale dello straniero nel territorio dello Stato, una norma che, a nostro avviso, oltre ad esasperare la preoccupante ten-denza all’uso simbolico della sanzione penale, criminalizza mere condizioni personali e presenta molteplici profili di illegittimità costituzionale. La norma è, anzitutto, priva di fondamento giustificativo, poiché la sua sfera applicativa è desti-nata a sovrapporsi integralmente a quella dell’espulsione quale misura amministrativa, il che mette in luce l’assoluta irragionevolezza della nuova figura di reato; inoltre, il ruolo di extrema ratio che deve rivestire la sanzione penale impone che essa sia utilizzata, nel rispetto del principio di pro-porzionalità, solo in mancanza di altri strumenti idonei al raggiungimento dello scopo. Né un fondamento giustificativo del nuovo reato può essere individuato sulla base di una pre-sunta pericolosità sociale della condizione del migrante irregolare: la Corte costituzionale (sent. 78 del 2007) ha infatti già escluso che la condizione di mera irregolarità dello straniero sia sintomatica di una pericolosità sociale dello stesso, sicchè la criminalizzazione di tale condizione stabilita dal disegno di legge si rivela anche su questo terreno priva di fondamento giustificativo. L’ingresso o la presenza illegale del singolo straniero dunque non rappresentano, di per sé, fatti lesivi di beni meritevoli di tutela penale, ma sono l’espressione di una condizione individuale, la condizione di migrante: la relativa incriminazione, pertanto, assume un connotato discriminatorio ratione subiecti contrastante non solo con il principio di eguaglianza, ma con la fondamentale ga-ranzia costituzionale in materia penale, in base alla quale si può essere puniti solo per fatti mate-riali. L'introduzione del reato in esame, inoltre, produrrebbe una crescita abnorme di ineffettività del sistema penale, gravato di centinaia di migliaia di ulteriori processi privi di reale utilità sociale e condannato per ciò alla paralisi. Né questo effetto sarebbe scongiurato dalla attribuzione della rela-tiva cognizione al giudice di pace (con alterazione degli attuali criteri di ripartizione della compe-tenza tra magistratura professionale e magistratura onoraria e snaturamento della fisionomia di quest'ultima): da un lato perché la paralisi non è meno grave se investe il settore di giurisdizione del giudice di pace, dall'altro per le ricadute sul sistema complessivo delle impugnazioni, già in grave sofferenza. Rientra certo tra i compiti delle istituzioni pubbliche «regolare la materia dell’immigrazione, in correlazione ai molteplici interessi pubblici da essa coinvolti ed ai gravi problemi connessi a flussi migratori incontrollati» (Corte cost., sent. n. 5 del 2004), ma nell’adempimento di tali compiti il legi-slatore deve attenersi alla rigorosa osservanza dei princìpi fondamentali del sistema penale e, fer-ma restando la sfera di discrezionalità che gli compete, deve orientare la sua azione a canoni di razionalità finalistica. «Gli squilibri e le forti tensioni che caratterizzano le società più avanzate producono condizioni di estrema emarginazione, sì che (…) non si può non cogliere con preoccupata inquietudine l’affiorare di tendenze, o anche soltanto tentazioni, volte a “nascondere” la miseria e a considerare le persone in condizioni di povertà come pericolose e colpevoli». Le parole con le quali la Corte costituzionale dichiarò l’illegittimità del reato di “mendicità” di cui all’art. 670, comma 1, cod. pen. (sent. n. 519 del 1995) offrono ancora oggi una guida per affrontare questioni come quella dell'im-migrazione con strumenti adeguati allo loro straordinaria complessità e rispettosi delle garanzie fondamentali riconosciute dalla Costituzione a tutte le persone. 

25 giugno 2009 

Angelo Caputo, Domenico Ciruzzi, Oreste Dominioni, Massimo Donini, Luciano Eusebi, Gio-vanni Fiandaca, Luigi Ferrajoli, Gabrio Forti, Roberto Lamacchia, Sandro Margara, Guido Neppi Modona, Paolo Morozzo della Rocca, Valerio Onida, Elena Paciotti, Giovanni Palombarini, Livio Pepino, Carlo Renoldi, Stefano Rodotà, Arturo Salerni, Armando Spataro, Lorenzo Trucco, Gusta-vo Zagrebelsky.
  

Società


Corsa alla carta di soggiorno prima della stangata


Roma – 29 giugno 2009 - Da un lato la tassa da 80 a 200 euro per rinnovare il permesso, dall’altro il test obbligatorio di italiano per avere la carta di soggiorno.  In mezzo, centinaia di migliaia di stranieri in Italia preoccupati per queste due novità in arrivo con la nuova legge sulla sicurezza. 
Il risultato è che molti si stanno affrettando a  chiedere la carta di soggiorno (o, come si chiama ora, il “permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo”) prima che entrino in vigore le nuove regole. Perché questo superpermesso, che spetta  a chi è qui regolarmente da almeno cinque anni, non scade (e perciò non è soggetto a costosi rinnovi)  e, per ora, non richiede che il titolare padroneggi la lingua del Paese d’adozione. 
“C’è una forte richiesta, sicuramente legata anche alla nuova tassa per rinnovare i permessi di soggiorno, operazione già oggi molto costosa per i cittadini stranieri. Così chi arriva da noi chiede subito se può fare la carta di soggiorno” conferma Maurizio Bove, responsabile immigrazione della Cisl di Milano. “Inoltre –sottolinea Bove - con la crisi economica diventa molto più importante avere un permesso che rimane valido anche se si perde il posto di lavoro”. Il sindacalista punta il dito anche contro le Questure che ostacolano il rilascio delle carte di soggiorno. “In alcune provincie, pretendono che chi ha un permesso appena scaduto, chieda prima il rinnovo e poi, quando arriva il permesso, la carta di soggiorno. Così – commenta Bove - i tempi si allungano e aumentano i costi”. “Anche noi abbiamo registrato un forte incremento di domande, non è dovuto solo al ddl sicurezza, ma la prospettiva di pagare di più per i rinnovi e di dover fare un test per la carta di soggiorno è stata certo un incentivo. Comunque, quando qualcuno si rivolge ai nostri sportelli per rinnovare il permesso verifichiamo sempre se ha i requisiti per chiedere la carta di soggiorno e, nel caso, gli consigliamo di farla” dice Pino Gulia, responsabile immigrazione delle Acli. Ma tra gli immigrati c’è informazione su cosa cambierà con l’approvazione del ddl sicurezza? “Sanno che ci saranno molte novità, come questa della tassa sui rinnovi, ma spesso l’informazione è filtrata dai passaparola o distorta dai toni dei media, che ingenerano paura esagerate”. Secondo Gulia, “ci sarà bisogno di un’informazione seria e capillare tra le comunità straniere”. Elvio Pasca


Crisi. Gli immigrati, i più penalizzati
Sono i primi a essere licenziati e i datori di lavoro sono più reticenti ad assumerli: emerge dal rapporto dell'Ocse sulle migrazioni 
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Parigi - 30 giugno 2009 - Per la prima volta dagli anni '80, la crisi economica sta verosimilmente per provocare un forte calo del numero degli immigrati che vengono a lavorare nei paesi dell'Ocse. Un fenomeno, questo, che si osserva già in Spagna, in Irlanda e nel Regno Unito, paesi che furono tra i primi ad essere colpiti dalla recessione. È quanto emerge dal rapporto 'Prospettive delle migrazioni internazionali' diffuso oggi dall'Ocse nel quale si evidenzia come il calo dell'attività economica nell'area (pil -4,3% nel 2009) colpisce soprattutto i lavoratori immigrati. ''I datori di lavoro - rileva l'Ocse - sono più reticenti ad assumere lavoratori immigrati che sono i primi ad essere licenziati. La crescita della disoccupazione ha reso più forte la concorrenza sul mercato del lavoro con i lavoratori locali. Di conseguenza il tasso di disoccupazione degli immigrati è aumentato più velocemente rispetto a quello dei lavoratori locali''. Il livello di disoccupazione della popolazione immigrata è quasi raddoppiato in Spagna, in Irlanda e nel Regno Unito dall'inizio della crisi economica. Nel primo trimestre del 2009, si rileva nel rapporto, ''il tasso di disoccupazione degli immigrati in Spagna era del 27,1% contro 15,2% per i lavoratori locali''. E in conseguenza dell'aumento del tasso di disoccupazione dei lavoratori immigrati e dell'inasprimento delle politiche migratorie sta diminuendo l'afflusso di lavoratori immigrati nei paesi dell'Ocse. Quest'anno, osserva l'organizzazione internazionale con sede a Parigi, ''l'Australia ha registrato un calo dei lavoratori immigrati temporanei qualificati di oltre il 25% nei primi quattro mesi del 2009. Nel Regno Unito e in Irlanda, l'immigrazione in provenienza dei nuovi Stati membri dell'Ue è diminuito di metà''. Negli Usa il numero dei ‘visa H-1B’, i visti per i lavori temporanei, ''ha registrato nel 2008 un calo del 16% passando da 154mila a 129mila. Inoltre, nel 2009, per la prima volta da anni, la soglia di 65mila visa H-1B non è stata raggiunta nel prima settimana del periodo di presentazione delle richieste''. L'Ocse raccomanda ai paesi dell'area, anche per far fronte al fenomeno dell'invecchiamento delle popolazioni, di ''definire i bisogni del mercato del lavoro in modo più preciso e di aggiustare i flussi migratori in conseguenza; di limitare la migrazione irregolare e il lavoro nero o di ri-orientare i lavoratori clandestini verso lavori legali''. L'immigrazione, sottolinea il segretario generale dell'Ocse, Angel Gurria, ''non è rubinetto che si può aprire e chiudersi a secondo delle necessità. Bisogna creare delle politiche reattive, eque ed efficaci in materia di migrazione e di integrazione, delle politiche che funzionino e che si adattino alla congiuntura economica che sia buona o che si deteriori''. In particolare i governi dei paesi dell'Ocse quindi dovrebbero ''mantenere o rafforzare i loro programmi di integrazione; raddoppiare gli sforzi per lottare contro la discriminazione; vigilare affinché le politiche attive del mercato del lavoro beneficiano ai nuovi lavoratori immigrati e a quelli che hanno perso il loro posto di lavoro''. 
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Lo studio della Fondazione «Fare Futuro» 

Aiuti ai PVS, l'Italia taglia i fondi

Per la cooperazione allo sviluppo stanziato lo 0,12% del Pil. Di M. Antonietta Calabrò




Roma, 28 giugno 2009 -  Secondo i Maori della Nuova Zelanda ogni cosa donata ha in sé uno spirito magico, di nome Hau, che spinge chi lo ha ricevuto a ricambiare. Gli Stati sanno benissimo che i Maori hanno ragione. Tanto che nella «scatola degli attrezzi» di cui ognuno di essi dispone per l'attuazione della propria politica estera, ormai la cooperazione allo sviluppo ha assunto un ruolo sempre maggiore e qualificato. Non così invece per l'Italia, che si segnala in netta controtendenza. Roma fa sempre meno e in modo disorganizzato: pochissimi aiuti e per tanti paesi sull'onda delle varie emergenze. Con l'effetto paradossale che quando c'è crisi per tutti, la prima cosa che si taglia sono gli aiuti ai più deboli. È questo il giudizio di una complessa ricerca «Fare Italia nel mondo» predisposta dalla Fondazione Farefuturo, presieduta da Gianfranco Fini. 

Si tratta di una disamina articolata del nostro ruolo nel pianeta (dagli investimenti delle nostre aziende all'estero alle missioni militari). Ma uno dei capitoli più interessanti riguarda proprio il settore cooperazione, tema di grande attualità a una settimana dello svolgimento del G8. La critica, in sostanza, è quella di continuare a fare scelte miopi soprattutto verso aeree emergenti di crescente interesse per l'Italia come «l'Africa subsahariana, per la quale andrebbe sviluppata una più incisiva politica in virtù dei tassi di sviluppo crescenti e dove si giocano importanti partite strategiche a livello mondiale che ci vedono pressoché assenti». Non è un caso che il presidente Usa, Barack Obama, farà il suo primo viaggio ufficiale nel continente africano, visitando il Ghana il 10 e l'11 luglio, immediatamente dopo il G8. Sono preoccupazioni che valgono soprattutto in un momento come questo, cioè nella fase down seguita alla cosiddetta turboglobalizzazione. Tempi in cui — spiega Paolo Quercia, curatore dello studio di Farefuturo — «il destino delle famiglie e degli individui di un paese, è legato sempre più a quello che avviene negli altri: da quanto e cosa producono i cinesi (e a che prezzo), al livello dei tassi sui mutui americani, dalla pressione demografica del centro Africa all'apertura delle frontiere dei nuovi arrivati nella Ue». 

La stessa Banca Mondiale (non un organismo benefico) ha chiesto alla fine dello scorso anno alle nazioni industrializzate di destinare in ogni caso lo 0,7 per cento dei pacchetti anticrisi per interventi a sostegno di infrastrutture e welfare nei 43 Paesi in via di sviluppo più esposti alla gelata economica planetaria, in modo da non aggravare la fuga di capitali da economie vulnerabili e già in difficoltà. Svizzera, Spagna, Giappone e Germania aumenteranno l'aiuto con somme tra i 100 e 500 milioni di euro. Il Giappone incrementerà del 50 per cento i fondi, la Svizzera farà lo stesso, la Spagna aumenterà i prestiti ai paesi poveri, sia pure condizionando per la realizzazione degli interventi la presenza di imprese spagnole. Anche Francia e Regno Unito hanno confermato un progressivo aumento della percentuale di aps (aiuti allo sviluppo) sul Pil. Infine, la prima legge finanziaria di Obama chiederà al Congresso una crescita degli impegni del 10 per cento . L'Italia invece già alla fine di settembre 2008 ha tagliato del 56 per cento gli stanziamenti della cooperazione, dimezzandone l'incidenza sul bilancio dello Stato rispetto al 2007 (quando già con lo 0,20 per cento del Pil eravamo all'ultimo posto dell'Europa dei quindici insieme alla Grecia). Nell'anno della presidenza italiana del G8, si stima quindi che l'Aps (aiuto pubblico allo sviluppo) potrebbe raggiungere al massimo 1,7 miliardi circa di euro, pari allo 0,11-0,12 per cento del Pil. Al netto delle cancellazioni del debito dei Paesi in via di sviluppo, per il 2008, le cifre italiane sono ancora peggiori: si è passati dallo 0,16% del 2007 allo 0,15% di Aps/Pil dell'anno scorso. In termini reali, nel periodo 2007-2008, c'è stata quindi una riduzione di 100 milioni di dollari. 

In questo momento storico, invece, secondo Quercia, «la cooperazione diventa uno strumento da privilegiare, anzi una nuova leva di politica estera». Per funzionare deve essere innanzitutto maggiormente concentrato su alcuni paesi, puntando meno sugli impegni multilaterali e di più su quelli bilaterali. La programmazione dei prossimi tre anni (2009-2011) riduce a 58 (da 94) i potenziali paesi candidati. All'Africa sub-sahariana dovrà essere destinato il 50 per cento dell'aiuto bilaterale, poi seguiranno l'area Mediterraneo-Balcani e l'America Latina. Ma — ecco un altro effetto paradosso — la contrazione delle risorse finanziarie complessive potrebbe finire per tradursi in una sostanziale riduzione dell'impegno in Africa, visto che gli aiuti previsti dal trattato Italia-Libia vanno conteggiati in quelli per l'area mediterranea. «Pochi giorni fa in occasione dei vent'anni di attività di ActionAid in Italia, la presidente internazionale Noerine Kaleeba è stata insignita del titolo di Grande Ufficiale al merito della Repubblica Italiana», racconta Patrizia Sentinelli, viceministro degli Esteri del governo Prodi che già allora lamentava i tagli alla cooperazione. «L'onorificenza l'ha riempita di gioia, ma Kaleeba si è anche chiesta senza aiuti cosa potrà farne, di una medaglia, in Africa». Eppure tre italiani su quattro (intervistati dell'istituto di marketing You Gov) chiedono al governo di «onorare l'impegno preso in ambito internazionale per destinare entro il 2015 lo 0,7% del pil in aps ogni anno». Il 37% si è definito «fortemente d'accordo», un altro 37% si è detto «d'accordo» e solo il 10% è contrario. 
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Per superare questo empasse lo studio di Farefuturo lancia una proposta: «Studiare la defiscalizzazione dei redditi dei cittadini stranieri che serviranno a finanziare, in collaborazione con la nostra cooperazione, progetti bilaterali di microcredito legati all'imprenditoria». Una quota delle colossali rimesse degli immigrati, stimata tra il 20% e il 30%, e comunque superiore a tutto l'aiuto mondiale, è destinata a tornare nei paesi d'origine per avviare piccole attività produttive. «Questi flussi — spiega Quercia — vanno incentivati, sostenuti e inseriti in cofinanziamento all'interno dei fondi della cooperazione bilaterale con i paesi d'origine degli immigrati». «Anche in questo caso quando un aiuto da parte di uno Stato si attua in termini di dono, senza quindi alcuna transazione e per pura liberalità, esso sicuramente non costituisce quasi mai una perdita secca per il donatore — commenta Quercia — al di là dell'intrinseco valore umanitario che esso riveste». Hau, lo spirito magico del dono, funziona. L'Italia dovrebbe imparare dai Maori. 






Ue, è allarme immigrati: in Italia il 25% degli arrivi, 12 milioni in più nel 2060
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Bruxelles - Da qui al 2060 l’Italia ospiterà 12 milioni di immigrati in più, pari a oltre un quarto degli arrivi previsti nell’intera eurozona (46,2 milioni) e a un quinto di quelli dei Ventisette (59 milioni). È quanto si legge nel Rapporto trimestrale sulla zona euro pubblicato oggi dalla Commissione europea. Secondo Bruxelles gli altri Paesi su cui si concentreranno i flussi migratori sono la Spagna (11,6 milioni) e la Germania (8,2 milioni). L'allarme di Bruxelles "Secondo queste stime - osserva Bruxelles - la trasformazione di Spagna e Italia da Paesi di origine a Paesi di destinazione verrà confermata nelle prossime decadi". Tuttavia, a causa dell’invecchiamento della popolazione, l’esecutivo Ue stima che la popolazione italiana diminuirà, insieme a quella di Germania, Malta, Grecia, Slovenia e Slovacchia, mentre si prevedono aumenti per Belgio, Francia e Spagna, Irlanda, Cipro, Olanda, Finlandia, Lussemburgo, Portogallo e Austria. L'intensità dei flussi migratori La Commissione prevede che l’intensità dei flussi migratori andrà scemando nel corso dei prossimi decenni: gli ingressi nell’Ue caleranno da 1,422 milioni nel 2008, pari all’1% della popolazione dell’eurozona, a circa 627mila nel 2060, pari allo 0,2%. Nel complesso la popolazione della zona euro dovrebbe salire del 6% dal 2008 al 2040, passando da 324,8 milioni a 345,5 milioni, per poi scendere del 3% a 335,1 milioni nel 2060. La previsioni di Bruxelles rilanciano il problema della "bomba" pensionistica, visto che nei prossimi cinquant’anni il rapporto tra ultrasessantacinquenni e popolazione attiva passerà dal 27% al 54%. Le previsioni per il 2060 Nel 2060 oltre la metà della popolazione della zona euro avrà più di 55 anni, mentre per ogni dieci minori di 15 anni ci saranno otto ultraottantenni. Tuttavia, la Commissione indica anche che l’Italia è il Paese dell’eurozona dove l’invecchiamento della popolazione avrà l’impatto minore sui conti pubblici, limitato ad un aumento della spesa di circa 1,5 punti percentuali del Pil dal 2007 al 2060. In confronto, l’incremento sarà di 5,2 punti percentuali nella zona euro, e superiore a 7 punti in Lussemburgo, Spagna, Slovenia e Grecia.

http://ec.europa.eu/economy_finance/publications/publication15487_en.pdf



Blue card, ecco la direttiva. L’Italia ha due anni per adeguarsi
Pubblicate le nuove regole per attrarre lavoratori qualificati. Vanno recepite entro il 19 giugno 2011 
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Roma – 26 giugno 2009 - L’Europa cerca di attrarre lavoratori qualificati, promettendo loro una blue card che darà molti più diritti rispetto a un normale permesso di soggiorno. Lo prevede una direttiva approvata definitivamente alla fine di maggio e arrivata qualche giorno fa sulla Gazzetta Ufficiale Europea. Ai lavoratori più qualificati che arrivano da paesi extraeuropei, verrà riservata una procedura veloce per accedere a un permesso chiamato “blue card” . Questo faciliterà l’accesso al mercato del lavoro e darà ai titolari una serie di diritti socio economici e condizioni più favorevoli per ricongiungimenti e spostamenti nell’Ue.La blue card durerà da 1 a 4 anni e potrà essere rinnovata. Darà gli stessi diritti dei cittadini Ue  per quanto riguarda sicurezza e previdenza sociale, accesso a beni e servizi, educazione e altri campi, inoltre dopo un anno e mezzo i titolari potranno anche spostarsi a lavorare in altri Paesi europei, portandosi dietro le loro famiglie. L’ Italia e gli altri 26 Stati dell’Ue avranno adesso due anni per adeguarsi: entro il 19 giugno 2011 dovranno dotarsi di leggi che recepiscono la direttiva europea.  Scarica la direttiva: http://www.stranieriinitalia.it/news/direttiva26giu2009.pdf


Dai territori

Pubblicato il rapporto Inail 2008 su incidenti sul lavoro
Incidenti sul Lavoro, diminuiscono quelli mortali, ma non tra gli immigrati



(AMI) 25 giugno 2008 Pubblicato il rapporto dell'Inail 2008 sugli infortuni sul lavoro. Secondo l'Istituto, il 2008 segna un decremento del 7,2% degli incidenti e delle morti sul lavoro rispetto all'anno precedente. Buona parte degli incidenti avviene per strada. Cresce del 6% il numero degli immigrati iscritti all'Inail ed il numero di morti bianche tra i lavoratori immigrati cresce, soprattutto nel settore edilizio: 1 decesso su 4 riguarda un lavoratore straniero.   «Calo record degli incidenti mortali sul lavoro in Italia». Titola così il rapporto sugli infortuni sul lavoro dell'Inalil, Istituto Nazionale contro gli Infortuni sul Lavoro, presentato oggi (mercoledì 24 giugno). Il rapporto è stato presentato oggi, a Roma, presso la Sala della Lupa a Montecitorio, dal Presidente/Commissario straordinario dell'istituto Marco Fabio Sartori. Il Rapporto Annuale 2008 dell'Istituto «fotografa» sulla base dei dati elaborati dalla Consulenza Statistico dell'Inail l'andamento degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali in Italia, analizzando il suo andamento nel medio periodo e comparandolo nel quadro internazionale dell'Unione Europea. Nel 2008 sono stati registrati 874.940 infortuni sul lavoro, dei quali 1.120 mortali: un bilancio, sottolinea l'Inali, che «pur nella drammaticità dei numeri, segna un incoraggiante record storico: per la prima volta dal 1951, primo anno per il quale si dispone di statistiche attendibili e strutturate, nel nostro Paese il numero di infortuni mortali è sceso al di sotto dei 1.200 casi l'anno». Una diminuzione del 7,2% (che equivale a 1.207 morti bianche) nell'anno precedente. Il dato sembra confermare secondo l'Inail un andamento in atto già da qualche decennio: la diminuzione drastica di morti sul lavoro «nel giro di circa quaranta anni: si è passati dal tragico record storico di 4.664 morti sul lavoro del 1963, apice del boom economico, ai poco più di 1.500 di inizio millennio». Il dato, continua il rapporto, segnala che dei 1.120 infortuni mortali, 335 sono determinati da circolazione stradale in occasione di lavoro (autotrasportatori, commessi viaggiatori, addetti alla circolazione stradale, ecc.) e 276 quelli «in itinere», ovvero sul percorso casa lavoro e viceversa, «accaduti prevalentemente su strada». Un dato vistosamente allarmante considerando che alcuni Paesi dell'Europa (Danimarca, Irlanda, Paesi Bassi, Regno Unito e Portogallo) non registrano questo tipo di infortuni. Ma, si affretta a specificare il rapporto, bisognerebbe sfatare il mito secondo cui l'Italia è il fanalino di coda. Secondo la ricerca infatti, Eurostat escluderebbe dai suoi rapporti gli incidenti in itinere e quelli dovuti a incidenti stradali nel corso del lavoro, in quanto non registrati da tutti i Paesi. Parlando di malattie professionali, il rapporto spiega che Sono quasi 30mila le denunce pervenute all'INAIL nell'anno 2008 per riconoscimento ed indennizzo di una patologiadovuta al lavoro: si tratta di circa 1.000 denunce in più (3,2%) rispetto all'anno 2007 che aveva registrato a sua volta un aumento di ben 2mila casi (+7,4%) in confronto con il 2006. L'ipoacusia e sordità le malattie più segnalate, anche se in quantità decrescente, tendiniti, affezioni dei dischi invertebrali e disturbi psichici le nuove patologie emergenti; l'asbestosi e silicosi quelle tragicamente ancora significative (900 casi ogni anno). Altro elemento importante: nel 2008 gli stranieri assicurati all'INAIL hanno superato quota 3.266.000: si tratta del 6% in più rispetto all'anno precedente e del 41,9% in più rispetto al 2004, quando i lavoratori immigrati erano poco più di 2,3 milioni. Il 96% degli infortuni registrati dagli immigrati avvengono nel settore industriale, in primo luogo quello dello costruzioni, che con 19.719 denunce rappresentano il 13,7% di tutti gli infortuni riguardanti i lavoratori stranieri. Questo settore ha anche il serio primato degli infortuni mortali tra gli immigrati: ben 43 nel 2008, che equivale a 1 decesso su 4 tra tutti quelli segnalati all'Istituto. 


Il 75% dei detenuti non è italiano: primi i nordafricani, seguiti da albanesi, rumeni e slavi
In carcere? Si parla solo straniero



PISA. In carcere si parla straniero. Il 75% dei detenuti infatti non è italiano, quelli che vengono dalla penisola sono solo il 25%. È uno dei dati forniti ieri dal direttore del Don Bosco, Vittorio Cerri, durante le cerimonie per la festa del Corpo di polizia penitenziaria, che sfiora i due secoli. Ieri, nel 192º anno del Corpo, si è svolta nella caserma di polizia penitenziaria, in via D?Achiardi, una cerimonia civile. Hanno partecipato dirigenti di Pisa e Volterra, funzionari di polizia, carabinieri, finanza, aeronautica e prefettura. Martedì prossimo alle 10, invece, nella chiesa del carcere, l?arcivescovo, monsignor Giovanni Paolo Benotto, celebrerà una messa per ricordare il patrono del corpo, San Basilide. La ricorrenza è stata per il direttore l?occasione per tirare le somme su problematiche annose che attanagliano il carcere, quella del sovraffollamento e della carenza di personale. Sono arrivate infatti a 385 le presenze al Don Bosco, nonostante la struttura abbia posto solo per 240 persone. La maggior parte dei detenuti è straniera, per lo più nordafricani, marocchini, tunisini, algerini, e in misura minore albanesi, rumeni ed ex Jugoslavi . Solo 38 le donne, in misura uguale fra italiane e non. «Le possibilità di recupero e interazione con gli italiani - ha spiegato Cerri - sono molto più alte perché si possono mettere in atto tutte le opportunità previste. Diverso è il discorso con gli stranieri, la cui cultura crea non poche barriere di gestione e controllo, con credenze religiose di ?premi oltre la vita? che non risparmiano comuni comportamenti suicidi o di autolesionismo. E non basta: la questione più urgente è quella del personale, meno di 300 guardie, sotto organico di 28 unità per distacchi senza cambio, cioè gente che ha ottenuto il trasferimento, quasi sempre al Sud, senza sostituzione, mentre la presenza di un centro clinico fa affluire a Pisa detenuti da tutta Italia, che si curano anche fuori, in ospedale, imponendo servizi di piantonamento: ce ne sono stati 12 da gennaio al 15 giugno. Il 2008 ha registrato 1.200 ingressi, il 2009 a metà giugno ne ha registrati già 629 con 578 uscite più 566 traduzioni in aule di giustizia. Un numero di servizi spropositati rispetto a carceri con più personale e meno sovraffollamento».
Ma c?è di più: per devolvere una cifra a favore dell?Abruzzo, il personale del carcere ha dovuto fare una colletta. Il desiderio di donare la cifra stanziata per la festa ha cozzato contro l?iceberg della burocrazia. «Stornare una spesa pubblica infatti - ha spiegato Cerri - è reato penale».
Da: http://espresso.repubblica.it/



Immigrati, in Veneto sono più di 500 mila 
Pari al 10% della popolazione locale



(Adnkronos) Treviso, 29 giugno 2009 - In base ai dati ufficiali, a fine 2007 la popolazione straniera residente nel Veneto ha superato quota 400 mila. Ma e' una dinamica in continua crescita e con l'aggiunta delle stime relative alle presenze non registrate (irregolari o solo domiciliati) la presenza complessiva degli stranieri in Veneto si può considerare attualmente superiore alle 500 mila unità, raggiungendo e superando il 10 per cento della popolazione veneta. Il Veneto si conferma quindi la seconda regione in Italia per numero di stranieri e la quarta per incidenza sulla popolazione. I dati sono stati resi noti oggi a Villa Braida a Zerman di Mogliano Veneto (Treviso), durante la presentazione del Rapporto annuale 2009 sull'immigrazione straniera in Veneto, curato dall'Osservatorio Regionale Immigrazione la cui gestione e' stata affidata dalla Regione all'ente Veneto Lavoro. Erano presenti l'assessore regionale ai flussi migratori Oscar De Bona, il direttore di Veneto Lavoro Sergio Rosato e il responsabile dell'Osservatorio Bruno Anastasia.     L'assessore ha sottolineato che ''questo rapporto rappresenta uno strumento significativo di analisi e sistematizzazione dei dati relativi all'evoluzione del fenomeno nel Veneto, per supportare la costruzione delle politiche regionali in materia di integrazione. E' confermata la tendenza all'europeizzazione dell'immigrazione (55% dei cittadini stranieri sono europei e la cittadinanza rumena e' di gran lunga quella maggioritaria) e la crescita della componente femminile che e' ormai quasi pari a quella maschile. Treviso, Vicenza e Verona restano i territori maggiormente attrattivi e Treviso e' la provincia veneta con il maggior numero di immigrati (circa 78 mila a inizio 2008)''. Gli stranieri occupati a fine 2008 risultavano essere 205 mila, pari al 9,5% del complesso degli occupati a livello regionale. Ma l'attività dell'osservatorio - ha detto De Bona - risulta fondamentale per monitorare ora la congiuntura negativa e il suo impatto sul lavoro''. ''Non può infatti non preoccupare - ha aggiunto l'assessore veneto - il progressivo coinvolgimento della manodopera straniera nelle dinamiche di crisi conseguente al suo impiego in comparti fortemente esposti, come il settore manifatturiero, con possibili tensioni sul tessuto sociale ed effetti negativi sui permessi di soggiorno dei lavoratori immigrati stabilizzati da anni sul territorio e sui percorsi di integrazione sostenuti dall'impegno comuni delle istituzioni pubbliche, delle parti sociali, delle organizzazioni degli immigrati e della società civile ''. De Bona ha concluso ricordando di aver evidenziato alla collega Donazzan ''la necessità nell'ambito delle politiche attive del lavoro di sostenere anche per la componente immigrata opportunità di orientamento, formazione e riqualificazione professionale che consentano di evitare ricadute negative sui livelli di integrazione che potrebbero aggravare ulteriormente i problemi sociali creati 

dall'attuale congiuntura ''. Infine De Bona ha annunciato ''la diffusione nelle scuole venete a partire dal prossimo settembre di una guida alla lettura dei principali dati statistici sui cittadini stranieri in Veneto per contribuire alla reciproca comprensione in un contesto scolastico che vede la presenza di 76 mila alunni stranieri ''. 

Foreign Press
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 A special report on ageing populations

Into the unknown
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Jun 25th 2009 - UNTIL the early 1990s nobody much thought about whole populations getting older. The UN had the foresight to convene a “world assembly on ageing” back in 1982, but that came and went. By 1994 the World Bank had noticed that something big was happening. In a report entitled “Averting the Old Age Crisis”, it argued that pension arrangements in most countries were unsustainable. For the next ten years a succession of books, mainly by Americans, sounded the alarm. They had titles like “Young v Old”, “Gray Dawn” and “The Coming Generational Storm”, and their message was stark: health-care systems were heading for the rocks, pensioners were taking young people to the cleaners, and soon there would be intergenerational warfare. Since then the debate has become less emotional, not least because a lot more is known about the subject. Books, conferences and research papers have proliferated. International organisations such as the OECD and the EU issue regular reports. Population ageing is on every agenda, from G8 economic conferences to NATO summits. The World Economic Forum plans to consider the future of pensions and health care at its prestigious Davos conference early next year. The media, including this newspaper, are giving the subject extensive coverage. Whether all that attention has translated into sufficient action is another question. Governments in rich countries now accept that their pension and health-care promises will soon become unaffordable, and many of them have embarked on reforms, but so far only timidly. That is not surprising: politicians with an eye on the next election will hardly rush to introduce unpopular measures that may not bear fruit for years, perhaps decades. The outline of the changes needed is clear. To avoid fiscal meltdown, public pensions and health-care provision will have to be reined back severely and taxes may have to go up. By far the most effective method to restrain pension spending is to give people the opportunity to work longer, because it increases tax revenues and reduces spending on pensions at the same time. It may even keep them alive longer. John Rother, the AARP’s head of policy and strategy, points to studies showing that other things being equal, people who remain at work have lower death rates than their retired peers. Younger people today mostly accept that they will have to work for longer and that their pensions will be less generous. Employers still need to be persuaded that older workers are worth holding on to. That may be because they have had plenty of younger ones to choose from, partly thanks to the post-war baby-boom and partly because over the past few decades many more women have entered the labour force, increasing employers’ choice. But the reservoir of women able and willing to take up paid work is running low and the baby-boomers are going grey. 

In many countries immigrants have been filling such gaps in the labour force as have already emerged (and remember that the real crunch is still around ten years off). Immigration in the developed world is the highest it has ever been, and it is making a useful difference. In still-fertile America it currently accounts for about 40% of total population growth, and in fast-ageing western Europe for about 90%. On the face of it, it seems the perfect solution. Many developing countries have lots of young people in need of jobs; many rich countries need helping hands that will boost tax revenues and keep up economic growth. But over the next few decades labour forces in rich countries are set to shrink so much that inflows of immigrants would have to increase enormously to compensate: to at least twice their current size in western Europe’s most youthful countries, and three times in the older ones. Japan would need a large multiple of the few immigrants it has at present. Public opinion polls show that people in most rich countries already think that immigration is too high. Further big increases would be politically unfeasible. To tackle the problem of ageing populations at its root, “old” countries would have to rejuvenate themselves by having more of their own children. A number of them have tried, some more successfully than others. But it is not a simple matter of offering financial incentives or providing more child care. Modern urban life in rich countries is not well adapted to large families. Women find it hard to combine family and career. They often compromise by having just one child. And if fertility in ageing countries does not pick up? It will not be the end of the world, at least not for quite a while yet, but the world will slowly become a different place. Older societies may be less innovative and more risk-averse than younger ones. By 2025 at the latest, about half the voters in America and most of those in western European countries will be over 50—and older people turn out to vote in much greater number than younger ones. Academic studies have found no evidence so far that older voters have used their clout at the ballot box to push for policies that specifically benefit them, though if in future there are many more of them they might start doing so. Nor is there any sign of the intergenerational warfare predicted in the 1990s. After all, older people themselves mostly have families. In a recent study of parents and grown-up children in 11 European countries, Karsten Hank of Mannheim University found that 85% of them lived within 25km of each other and the majority of them were in touch at least once a week. Even so, the shift in the centre of gravity to older age groups is bound to have a profound effect on societies, not just economically and politically but in all sorts of other ways too. Richard Jackson and Neil Howe of America’s CSIS, in a thoughtful book called “The Graying of the Great Powers”, argue that, among other things, the ageing of the developed countries will have a number of serious security implications. For example, the shortage of young adults is likely to make countries more reluctant to commit the few they have to military service. In the decades to 2050, America will find itself playing an ever-increasing role in the developed world’s defence effort. Because America’s population will still be growing when that of most other developed countries is shrinking, America will be the only developed country that still matters geopolitically. 

Ask me in 2020

There is little that can be done to stop population ageing, so the world will have to live with it. But some of the consequences can be ameliorated. Many experts now believe that given the right policies, the effects, though momentous, need not be catastrophic. Most countries have recognised the need to do something and are beginning to act. But even then there is no guarantee that their efforts will work. What is happening now is historically unprecedented. Ronald Lee, director of the Centre on the Economics and Demography of Ageing at the University of California, Berkeley, puts it succinctly: “We don’t really know what population ageing will be like, because nobody has done it yet.”
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